
R
ussia e Cina mai come
ora così amiche e colla-
borative. Vladimir Pu-
tin e Xi Jinping si incon-
trano a Shanghai in
margine ad una confe-

renza pan-asiatica sulla sicurezza. E
in un documento congiunto sottolinea-
no i giudizi comuni sull’insieme della
situazione internazionale, sulle crisi
regionali e sulle vicende ucraine in
particolare. Una vicinanza di valuta-
zioni politiche generali che si accom-
pagna ai «progressi» - ma non ancora
la firma - verso un accordo ormai dato
per imminente per massicce forniture
di gas russo alla Repubblica popolare,
mentre nuove manovre militari con-
giunte vengono annunciate per il
2015 nel settantesimo anniversario
della fine della guerra mondiale.

Putin fa precedere il suo arrivo a
Shanghai da dichiarazioni entusiasti-
che sullo stato dei rapporti bilaterali.
Definisce la Cina «un amico affidabi-
le» e assicura di «non esagerare nel di-
re che la nostra cooperazione è al mas-
simo livello mai raggiunto nella sto-
ria». Sono lontani anni luce i tempi in
cui la teorica fratellanza imposta a Mo-
sca e Pechino dall’appartenenza al
campo del comunismo internaziona-
le, franava rovinosamente in un incon-
ciliabile antagonismo con reciproca
imposizione di insultanti etichette. A
Mosca comandano «revisionisti» e «so-
cial-imperialisti», dicevano i leader ci-
nesi, rispondendo ai sovietici che li ac-
cusavano di «avventurismo» e «devia-
zionismo».

TRENT’ANNI DIENERGIA
Dietro alle scomuniche ideologiche
stavano divergenti interessi strategici
ed economici. Oggi accade il contra-
rio. Russia e Cina sono spinte l’una ver-
so l'altra dalla comune e diversamen-
te motivata rivalità nei confronti
dell’altra superpotenza, gli Usa. Il ma-
xi-contratto sul gas sarebbe il corona-
mento di una trattativa iniziata oltre
dieci anni fa, che potrebbe soddisfare
da un lato la volontà russa di allargare
il fronte degli acquirenti, dall’altro la
formidabile fame cinese di risorse
energetiche.

L’accordo acquista però un valore
del tutto particolare nel contesto dei
drammatici avvenimenti in corso in
Ucraina. Mentre Gazprom minaccia
di tagliare le forniture di gas a Kiev, si
appresta a dirottarne enormi quantita-
tivi verso Pechino: da 38 a 60 miliardi
di metri cubi all’anno per trent’anni a
partire dal 2018. Un ramo del gasdot-

to che attraversa la Siberia sino al por-
to di Vladivostok ne convoglierebbe il
flusso verso la Cina nordorientale, re-
galando al Paese di Xi Jinping un’alter-
nativa al carbone e al soffocante inqui-
namento delle sue metropoli.

Il negoziato è andato avanti a fatica
per l’ostinazione cinese nel tirare sul
prezzo. Mosca ha tenuto duro ma ora
ha due ottime ragioni per cedere: sigil-
lare i rapporti di alleanza con la Cina
per rafforzarsi nel contenzioso strate-
gico e diplomatico con l’Occidente, e
assicurarsi comunque introiti, che so-
no quanto mai necessari nel momento
in cui la sua economia sembra entrare
in una fase di debolezza. Da quando si
è aggravata la crisi ucraina è iniziata
una fuga di capitali all’estero pari ad
almeno 220 miliardi di dollari, secon-
do stime della Banca centrale euro-
pea. Standard&Poor's ha abbassato il
rating sul debito nazionale russo sin
quasi al livello «junk», spazzatura. Le
sanzioni europee ed americane ri-
schiano nel lungo periodo di creare se-
ri problemi a Putin.

Nel comunicato congiunto i due
presidenti si riferiscono alla situazio-
ne ucraina lanciando un appello affin-
ché «si abbandoni il linguaggio delle
sanzioni unilaterali» e si favorisca una
«de-escalation» del conflitto attraver-
so «un ampio dialogo nazionale» che
includa tutte le regioni e i gruppi politi-
ci. Attraverso formule diplomatica-
mente prudenti, Pechino sembra spo-
sare sempre di più le posizioni russe,
allontanandosi dall’atteggiamento
neutrale che aveva cercato di tenere
in un primo tempo. Del resto a Xi
Jinping serve trovare una sponda a
Mosca nel momento in cui si accentua-
no i contrasti con Washington, che de-
nuncia tra l’altro le sempre più fre-
quenti provocazioni cinesi nelle dispu-
te con altri Paesi del Pacifico per la so-
vranità su tratti di mare e arcipelaghi
contesi.

MONDO

Due, forse tre esplosioni, nell’ora di
punta del mercato. Autobombe, se-
condo fonti dell’esercito nigeriano,
un attentato che nessuno ha ancora
rivendicato nel Paese dove un grup-
po terrorista ha rapito da oltre un
mese più di 200 ragazze. L’attacco
ha colpito un affollato mercato a Jos,
nello stato nigeriano centrale di Pla-
teau. Secondo un cameraman della
Reuters almeno dieci persone sono
rimaste uccise, mentre il governo lo-
cale non ha ancora fornito un bilan-
cio. Qualcuno parla di decine e deci-
ne di morti, in gran parte donne al
mercato per vendere e comprare.
«Ci sono state due esplosioni distinte
nel New Abuja Market», ha riferito
un portavoce. La città è spesso tea-
tro di scontri sanguinosi tra la mag-
gioranza cristiana e la minoranza
musulmana. Secondo la Cnn, invece,
le esplosioni sono state tre, e hanno
colpito due diversi mercati: oltre
all’Abuja Market, anche il Terminus
market.

Le esplosioni sono state sentite a
chilometri di distanza. È solo l’ulti-
mo episodio di settimane insanguina-
te, con continui attacchi nei villaggi
e persino nella capitale. In aprile due
bombe esplosero ad Abuja, ucciden-
do oltre 120 persone e provocando
più di 20 feriti. Lunedì scorso un ka-
mikaze si è fatto saltare in aria a bor-
do di un’autobomba nella città set-
tentrionale di Kano, causando 25
morti.

Proprio ieri il Senato nigeriano ha
approvato all’unanimità la proroga
per altri sei mesi dello stato di emer-
genza introdotto il 14 maggio 2013
nei tre Stati federati nord-orientali
di Borno, Yobe e Adamawa, teatri
della rivolta armata della setta ul-
tra-islamica Boko Haram. La richie-
sta era stata avanzata una settimana
fa dal presidente Goodluck Jona-
than e era stata appoggiata dalla ca-
mera bassa del Parlamento.

La Nigeria ha anche chiesto uffi-
cialmente al Consiglio di sicurezza
dell’Onu di aggiungere il gruppo isla-
mista armato di Boko Haram ad una
lista di organizzazioni considerate
terroriste e sottoposte a sanzioni a
causa dei loro legami con al Qaeda.
La Nigeria ha presentato la doman-
da presso il Comitato delle sanzioni
contro al Qaeda che dipende dal Con-
siglio. La decisione entrerà in vigore
se nessuno dei 15 Paesi membri del
Consiglio avrà presentato delle obie-
zioni.
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UCRAINA

Kievnonpagailgas,arischioanche laUe
Ilpremier ucraino ad interimArseniy
Yatsenyukha rifiutato ilpagamento
anticipatodelle fornituredi gasper il
mesedigiugno, comepretesoda
Gazpromper continuarearifornire
Kiev,visto l’enormedebito energetico
accumulato. Inuna lettera inviataai
leaderUe, Yatsenyuk haesclusoche
«ilproblema deipagamentianticipati
possa far partedell’agendadei
negoziati».Gazprom avevaavvertito
lascorsa settimana chea partiredelle
10delmattinoora di Mosca del3
giugno,avrebbe chiuso i rubinetti se
Kievnonavesse saldato ildebito

stimato in 3,51miliardidi dollari,
mentreper ilmesedi giugno chiedeva
unanticipo di 1,66miliardidi dollari.
Kievsi rifiuta di saldare i contiperchè
Gazpromhaunilateralmente più che
raddopiato il costodelgas dai 265
dollariper mille metri cubia 485
dollaridopo la cadutadi Yanukovich.
L’ultimachance per trovareuna
soluzionedovrebbeessere lanuova
trilateraleUe-Russia-Ucrainaa livello
diministri dell’Energia in programmail
prossimo26 maggio.Lo stopalle
fornituredigas all’Ucraina potrebbe
metterearischioanche laUe.

MoscaePechinomaicosì
vicine,ma ilcapo
delCremlinononriesce
achiudere ilcontratto
chesbilancerebbeverso
Pechinole fornituredigas

IL CASO

L’esercito ha imposto la legge marziale
in Thailandia, con l’obiettivo annuncia-
to di stabilizzare il Paese dopo sei mesi
di proteste antigovernative, precisando
che non si tratta di un colpo di Stato. Il
comunicato è stato diffuso dal coman-
dante delle forze armate, generale
Prayuth Chan-Ocha, che ha citato una
legge del 1914 che dà all’esercito l’autori-
tà di intervenire in momenti di crisi. Le
forze armate, ha affermato, hanno agi-
to per evitare scontri tra le varie fazioni
politiche. «L’esercito reale - ha dichiara-
to il generale - intende portare il prima
possibile la pace e l’ordine al Paese ama-
to da ogni cittadino thailandese». Il pri-
mo ministro ad interim, Niwattumrong
Boonsongpaisan, ha convocato un in-
contro di emergenza del governo in un
luogo sconosciuto ed ha chiesto all’eser-

cito di rispettare la Costituzione.
L’esercito ha anche ordinato la cen-

sura di tutti i media. Dieci canali tv sono
stati addirittura privati delle antenne di
trasmissione. Intanto soldati e mezzi mi-
litari sono stati schierati in centro a Ban-
gkok, acclamati da manifestanti anti-go-
vernativi.

La destituzione del primo ministro
Yingluck Shinawatra dopo una contro-
versa sentenza della Suprema corte ha
provocato grandi tensioni nel Paese, or-
mai privo di un governo pienamente
operativo dallo scorso mese di dicem-
bre. I sostenitori di Shinawatra hanno
minacciato la guerra civile se il potere
verrà affidato a un non eletto. Gli stati
Uniti, alleato chiave della Thailandia,
hanno detto che l’uso delle legge mar-
ziale dovrà essere «temporaneo».

Stato d’emergenza in Thailandia
Scatta la censura, spente le tv
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